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Primo Piano

Pensioni, domande al 30%
Crescono i possibili risparmi
I dati. Ipotesi minore spesa per 5-6 miliardi in tre anni. Per quota 100 e anticipi contributivi
84mila richieste su 290mila attese. Si sale a 101mila con precoci, Ape e opzione donna

Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

Sono oltre 101mila le domande di pen-
sionamento anticipato accolte dal-
l’Inps nei primi quattro mesi della 
nuova era «Quota 100». Si tratta di ap-
pena un terzo della platea ipotizzata
dal governo (330mila) al momento 
del varo del decretone di gennaio. Il 
dato va letto al netto delle uscite del 
comparto scuola (circa 27mila) e delle
127mila richieste ancora in giacenza,
ovvero al vaglio di ammissibilità e
quindi non necessariamente tutte
«bocciabili». 

Il bacino comprende i pensiona-
menti anticipati con 43 anni e un mese
di contributi (fino al 2026 è sospeso 
l’adeguamento di questo requisito alla
speranza di vita), i precoci, Opzione 
Donna e Ape sociale. Per «quota 100» e
«canale contribuivo» le “istanze” ap-
provate sono state fin qui 84mila. Se 
questo andamento dovesse essere con-
fermato anche nei prossimi mesi, alla 
fine dell’anno potrebbero risultare non
spesi almeno 1-1,3 miliardi dei quasi 4 
miliardi attivati con l’apposito “fondo-
ne” in legge di Bilancio. Una dote alla 
quale, seppure per un importo minore,
hanno già fatto riferimento il premier 
Giuseppe Conte e il ministro dell’Eco-
nomia, Giovanni Tria, per contenere, 
insieme con i risparmi dal Reddito di 
cittadinanza, il deficit 2019 entro la so-
glia del 2,1% ed evitare così il ricorso a 
una manovra correttiva in corso d’anno.

La minore spesa potrebbe oltretut-
to trasformarsi in una sorta di serba-
toio per le prossime leggi di bilancio.
Nel triennio, infatti, i risparmi sulle 
nuove pensioni potrebbero oscillare 
tra i 5 e i 5,5 miliardi, circa un quarto 

dei 21 stanziati dal governo. Un “teso-
retto” che, considerando anche le mi-
nori richieste rispetto alle attese per il
Reddito di cittadinanza, potrebbe sali-
re a circa 3 miliardi quest’anno e a 12,5
nel triennio, ancora una volta attorno
a un terzo delle risorse disponibili. 

I dati sulle domande di pensione
che pubblichiamo sono aggiornati al
10 giugno e consentono un primo
esercizio sulla spesa innescata in atte-
sa del monitoraggio ufficiale che il 
ministero del Lavoro ha ottenuto dal-
l’Inps ma non ha ancora comunicato.
Una stima da prendere con beneficio
di inventario visto che manca il dato 
cruciale del valore medio dell’assegno
erogato. Come si ricorderà in legge di
bilancio è prevista una clausola di ve-

rifica mensile sull’andamento di
«Quota 100» e del Reddito di cittadi-
nanza proprio per controllare la dina-
mica di una delle spese correnti più 
sensibili anche rispetto ai parametri 
di stabilità Ue. 

Guardando alle richieste presenta-
te, in questo momento solo l’anticipo
pensionistico per i lavoratori precoci
ha superato il target previsto (11.619 
contro 2.100). Tutti gli altri canali so-
no al di sotto dell’obiettivo, con «Quo-
ta 100» ferma a 145mila domande, in
lentissimo avanzamento e con un 10%
di bocciature. Mentre le domande fi-
nora accolte per l’anticipo con 43 anni
e un mese (scontando la finestra di 
pensionamento) sono poco oltre le 
19.500 contro le 21mila maggiori pen-
sioni attese per tutto l’anno in virtù 
del congelamento degli adeguamenti
alla speranza di vita. In attesa dei dati
che davvero contano, ovvero quelli
che si faranno a consuntivo alla fine 
dell’anno, vale ricordare la previsione
fatta nelle scorse settimane dall’Os-
servatorio previdenza della Fonda-
zione Di Vittorio (Cgil) secondo cui nel
triennio di sperimentazione le uscite
effettive con “quota 100” si fermereb-
bero a un terzo del previsto: 325mila
anziché 973mila. Allargando la proie-
zione anche all’impatto derivante dal
blocco dell’adeguamento dei requisiti
per le pensioni anticipate alla speran-
za di vita e di “Opzione donna”, nel tri-
ennio, secondo la Cgil, non verrebbe-
ro utilizzati 7,2 miliardi dei 21 miliardi
stanziati in legge di Bilancio. Que-
st’anno dei 3,968 miliardi messi in 
campo non verrebbero utilizzati 1,6 
miliardi; nel 2020 si prevede il manca-
to utilizzo di 2,9 miliardi e nel 2021 di
altri 2,6 miliardi. 
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Numero di richieste al 10 giugno per tipologia e obiettivo previsto per quest’anno

(*) Di cui anticipo senza Adv 21.000. Fonte: Inps

Misure 

PERVENUTE 

ACCOLTE 

RESPINTE 
GIACENTI 

Obiettivo 2019
del decretone

Anticipo senza
aspettativa di vita 

81.564

19.542

10.339
51.683

290.000*

Quota
100

145.284

64.501

14.305
66.478

290.000*

Opzione
donna

15.842

7.570

2.725
5.547

24.500

Ape soc. ‘19
1° scrutinio

9.374

4.724

2.795
1.855

13.900

Precoci ‘19
1° scrutinio

11.619

5.596

3.791
2.232

2.100

Le domande per le nuove pensioni anticpate

Laura Serafini

«Èpositiva la risposta del
governo in merito alla
volontà di evitare la
procedura di infrazio-

ne sul debito pubblico e anche sul-
l’esclusione di manovre aggiuntive 
per il 2019. Resta però l’incognita degli
anni successivi, quando il governo 
conta di ridurre il debito facendo affi-
damento su una ripresa della cresci-
ta». Innocenzo Cipolletta, riconfer-
mato per il secondo mandato presi-
dente di Assonime, chiede misure per
contenere il debito e intravede una 
strada che l’esecutivo sembra voler
perseguire. «Il ministro per l’Econo-
mia, Giovanni Tria, ha detto che la ri-
duzione della pressione fiscale si farà
senza aumentare il disavanzo. Questo
fa supporre misure che riducano la 
spesa pubblica: è una soluzione che 
piace ai mercati». La risposta dell’ese-
cutivo è arrivata ieri all’assemblea di 
Assonime, dopo che Cipolletta ha invi-
tato l’esecutivo, parafrasando il presi-
dente della Bce Mario Draghi, a fare 
«whatever it takes» per scongiurare 
«una procedura d’infrazione» e «l’ar-
rivo della Troika». Ieri Cipolletta ha 
anche messo in guardia sul fatto che 
«vengono rispolverati slogan e atteg-
giamenti del periodo più buio del no-
stro paese: quello del ventennio fasci-
sta che pensavamo aver messo defini-
tivamente nei musei della storia».

Presidente, il governo l’ha con-
vinta sul percorso di riduzione del
debito?
È importante acquisire il fatto che per
rilanciare la crescita è necessario prima
ridurre il debito pubblico e non vice-
versa. Riducendo l’indebitamento si 
chiude lo spread e si tagliano gli oneri
al suo servizio, liberando risorse per la
crescita. Le risposte del governo sono
positive per la volontà di evitare il pro-
cesso di infrazione da parte dell’Unio-

ne europea e per l’esclusione di mano-
vre con riferimento al 2019. Sono d’ac-
cordo nella misura in cui i saldi di bi-
lancio possano essere migliori delle 
attese. Resta però l’incognita del dopo,
dal 2020 in poi. 

Non ci sarà sufficiente crescita nel
triennio?
Il governo auspica che già dal 2019 ci sia
una ripresa che consenta una riduzione
del debito. Credo che sarebbe opportu-
no impostare operazioni che ci consen-
tano di intervenire sul disavanzo.

Quali interventi immagina?
Il ministro Tria ha detto che la ridu-
zione della pressione fiscale non si fa-
rà in disavanzo. Se prendiamo per 
buona questa affermazione, vuol dire
che accanto alla riforma fiscale ci sarà
una riduzione della spesa pubblica. 
Può essere una soluzione e magari ai
mercati piace. Se l’Italia riesce a ridur-
re la pressione fiscale senza aggravare
il disavanzo e se attuasse una politica
perdurante nel tempo con questo 
obiettivo, sicuramente lo spread 
scenderebbe e i mercati ci darebbero
fiducia. Il ministro non ha però speci-
ficato quali misure potrebbero andare
in questa direzione.

Quanto è utile la riduzione della
pressione fiscale in questa fase?

Quello che il governo vuole fare per la
riduzione delle imposte è noto, dalla 
flax tax al taglio del cuneo fiscale. Il 
punto non è se farlo, ma come farlo 
senza un aggravio del disavanzo. In li-
nea logica questo scopo potrebbe esse-
re raggiunto con un aumento di altre 
tasse: la fatturazione elettronica, ad 
esempio, sta producendo un gettito 
maggiore. Se così fosse, sarebbe positi-
vo perché si sposterebbe la tassazione
da chi paga le tasse a coloro che non le
pagavano. L’altra strada è la riduzione
della spesa. Personalmente penso che
questo paese abbia spazi per aumenta-
re alcune tasse - come l’Imu sulla casa
e la revisione delle aliquote ridotte del-
l’Iva - che potrebbero garantire nel fu-
turo una riduzione del disavanzo pub-
blico aprendo la strada per una ridu-
zione successiva delle tasse.

Nel suo intervento ha detto che ci
sono 230 miliardi di risparmio pre-
videnziale privato che potrebbero
essere investiti nelle Pmi. Come si
può fare?
Oggi queste risorse sono canalizzate in
buona parte sui titoli di Stato, su stru-
menti quotati o real estate, mentre il 
98% delle imprese italiane sono non 
quotate e non hanno capitali. I mercati
stanno elaborando strumenti per por-
tare capitali sulle Pmi come alternative
capital, private equity, club deal, ven-
ture capital, mini bond. Purtroppo, pe-
rò, il mercato italiano viene considera-
to troppo piccolo per cui questi fondi 
sono convogliati su imprese estere. In
Francia qualche anno fa fu approvata
una legge che introduceva vincoli di 
portafoglio alle assicurazioni per inve-
stire nelle Pmi e il settore è cresciuto 
molto. Sono investimenti che danno 
rendimenti del 14-15 per cento, anche
se non sono liquidi e richiedono 5/6 
per poter essere smobilizzati. Per que-
sto motivo la previdenza è il segmento
più adatto per investire.
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INTERVISTA

Innocenzo Cipolletta. Il presidente Assonime: contenere il debito

«Evitare la procedura europea,
meno tasse se si riduce la spesa» 

Assonime. Innocenzo Cipolletta

ANSA

LA LEGA RITIRA GLI EMENDAMENTI AL SENATO

Salario minimo, si cerca l’intesa

Giorgio Pogliotti 
Claudio Tucci

La tregua tra Salvini e Di Maio sancita
dal vertice di lunedì notte produce un
primo effetto al Senato, dove la Lega
annuncia il ritiro degli emendamenti
al Ddl Catalfo sul salario minimo. 

La proposta, su un tema che è il ca-
vallo di battaglia del M5S, presentata
dai grillini a luglio del 2018, è rimasta
in stand by per mesi anzitutto per le
perplessità della Lega (oltre alla con-
trarietà di tutte le parti sociali). Al ta-
volo tecnico che verrà convocato la 
prossima settimana per trovare una
sintesi tra le posizioni dei due alleati
di governo, la Lega si presenterà con
una serie di paletti. Il Ddl Catalfo pre-
vede che il trattamento economico 
minimo orario previsto dal contratto
nazionale di lavoro non può essere 
inferiore a 9 euro lordi. Una soglia, 

quindi, che imporrebbe a buona parte
dei contratti di ritoccare all’insù i li-
velli retributivi che stanno sotto que-
sta soglia legale, con un effetto a cate-
na sui livelli superiori che dovrebbero
essere rimodulati. L’Inps ha calcolato
che nei 10 Ccnl maggiormente appli-
cati il 52,9% dei lavoratori è sotto que-
sto minimo orario che si vuole fissare
ex lege. Ipotesi che preoccupa molto
la Lega, considerando l’impatto che 
avrebbe sull’incremento del costo del
lavoro a carico delle piccole imprese,
degli artigiani, del commercio che
rappresentano una fetta consistente
della propria base elettorale. «Cer-
chiamo una convergenza al tavolo 
con il M5S per migliorare il testo», 
spiega William De Vecchis (Lega) , vi-
cepresidente della commissione La-
voro di palazzo Madama. 

Il testo è calendarizzato in Aula
la prossima settimana dal 19 al 20
giugno «ove concluso dalla com-
missione», come ha deciso ieri la
conferenza dei capigruppo. Ma ap-
pare molto difficile il rispetto di
questa scadenza, considerando che
ancora la commissione non ha ri-

preso l’esame del testo. 
Le posizioni di partenza sono di-

stanti nella maggioranza giallo-ver-
de. La Lega, negli emendamenti di cui
ha annunciato il ritiro ha posto que-
stioni rilevanti; a partire dall’applica-
zione dei minimi di 9 euro lordi l’ora
«solo ai settori e alle categorie non 
regolamentate dalla contrattazione 
collettiva», come previsto del resto 
dal contratto di governo e di fatto 
bypassato dalla proposta Catalfo. La
Lega ha anche chiesto che nei 9 euro
l’ora siano compresi «gli elementi fis-
si e variabili della retribuzione», e che
sia dato più peso alla contrattazione
territoriale e comunque alle parti so-
ciali maggiormente rappresentative.

L’ultima versione del Ddl Catalfo
prevede l’applicazione delle nuove
disposizioni al lavoro subordinato e
ai collaboratori. I 9 euro non valgono
per il lavoro domestico reso a favore
delle famiglie; in questo caso l’im-
porto sarà definito in base al tratta-
mento economico minimo del Ccnl
del settore, da un decreto del mini-
stero del Lavoro.
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Il nodo: decidere se la soglia 
minima si applica anche 
ai contratti nazionali

ISTAT

Famiglie, spesa 
ferma a 2.571 
euro nel 2018

Spesa delle famiglie al palo nel 
2018. I dati diffusi ieri da Istat 
parlano di una spesa media 
mensile per consumi di 2.571 euro 
in valori correnti, un livello 
sostanzialmente in linea con 
quello dell’anno precedente, 
quando era cresciuto dell’1,6% sul 
2016. La spesa è ancora lontana 
dai livelli del 2011, 2.640 euro 
mensili, cui avevano fatto seguito 
due anni di forte contrazione. I 
nuclei che vivono in una casa in 
affitto hanno destinato un quinto 
della spesa complessiva al canone.

Se l’anda-
mento fosse 
confermato 
nei prossimi 
mesi a fine 
anno po-
trebbero
risultare 
non spesi 
1-1,3 miliardi

325
MILA
Le uscite 
effettive con 
“quota 100” nel 
triennio stimate 
dall’Osservatorio 
previdenza della 
Fondazione Di 
Vittorio (Cgil), un 
terzo delle 
973mila previste


